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Editoriale 

Un secondo 
partito cattolico? 

CMLOCARDÌA~ 

O 
unque, del secondo partito cattolico parlano 
ormai un po' tutti. Chi, come Famiglia cristia
na, o il direttore della Cariias, per affermarne 
l'esigenza. Chi, come il Vicariato di Roma, per 

M M ^ M smentirla. Altri, come Agusto Del Noce, inter
rogato sulla necessità che la Democrazia cri

stiana cambi metodo e politica, ha risposto su // domale 
che no, non c'è nulla da cambiare. Infine, ed è notizia di 
|en, Pietro Giubilò si è sentito chiamato In causa dalle ana
lisi di Famiglia cristiana su\la amministrazione capitolina, 
ed ha invocato nientemeno che il Codice di diritto canoni
co perché la Sacra Ròta si pronunci sulla diffamazione che 
egli, Giubilo, avrebbe subito. Ma non ha pensato, l'ex sin
daco di Roma; che cosi facendo potrebbe indurre lo stesso 
Tribunale ecclesiastico a pronunciarsi, neanche troppo in
direttamente, sulla opportunità del secondo partito cattoli
co: se, infatti, la Rota Romana dovesse ritenere che diffa
mazione non c'è stata... 

Conviene, allora, riflettere seriamente su quanto sta ac
cadendo, senza dimenticare che già nell'agosto del 1988, 
al suo Meeting, fu Comunione e liberazione a sollevare il 
problema facendo leva sulla riscoperta del valore concilia
re del pluralismo politico dei cattolici: e agitando l'ipotesi 
di un secondo partito cattolico da contrapporsi a quello, 
ormai laicizzato e tecnocrate, di De Mita. 

Oggi, le posizioni sembrano rovesciate, ma a ben guar
dare c'è una novità di grande rilievo. Non siamo di fronte 
riè ad un gruppo, politico o ecclesiale, che vuole costituirsi 
jn Partito. Né ad un programma, elaborato o in via di ela
borazione, che valga da piattaforma più o meno elettorale 
del nuovo Partito. Anzi, a voler esser precisi, non siamo di 
fronte neanche all'annuncio formale della nascita di que
sto nuovo Partito. Più semplicemente (se cosi può dirsi), 
stiamo assistendo in alcune delle maggiori città italiane, e 
anzitutto a Roma, ad un rigetto morale, diffuso, spontaneo 
e disorganizzato, di ciò che la Democrazia cristiana è diven
tata ed è come partito e come strumento di gestione della 
fijaiq pubblica. Sta qui il senso di quelle prese di distanza, 

^.qyelle critiche aspre, e anche di quelle condanne, che 
(Sejnpre più spesso personalità ecclesiastiche, o laiche, rivi
ste" cattoliche tra le più «ortodòsse», gnippl religiosi orga. 
nizrriti e .sjjuiikKH.'i, iiiiinilusunti o moiyunu alÌJ De. lutti 
ormai vedono nel partito che fu cattolico, il rappresentante 
e lo strumento di una gestione affaristica e clientelare di 
grandi apparati pubblici, e non vi riconoscono più le radici 
raeallche sottostate proprie delle sue origini. 

on è poco, e non è nemmeno tutto. L'area cat
tolica di insofferenza verso il Partito democri
stiano e quella che più è stata segnata dall'in
segnamento conciliare a favore degli «umili" e 
degli «ultimi». Ed è partendo dalla esperienza 
concreta che ciascuna comunità, o gruppo, è 

venuta svolgendo, a Roma e in altri grandi agglomerati ur
bani, che sono maturati da quel distacco, quella ostilità, e 
appunto quel rigetto morale, verso il Partito democristiano: 
a questo si imputa, in buona sostanza, di essersi dimenti
cato delle àree di emarginazione presenti nel paese, dei 
bisogni dei più deboli, delie esigenze degli «umili», e di es
sere immerso in una pratica politica esclusivamente diretta 
alla gestione del potere finanziario e affaristico. 

In conclusione, la frattura che si va determinando ed 
estendendo tra Democrazia cristiana e importanti settori 
cattolici è morale e politica insieme, e sta a dire che le ri
correnti crisi dell'arcipelago democristiano potrebbero 
non sempre essere risolte senza traumi. Le grida levatesi a 
Roma, tra i quartieri popolari e nei Palazzi vaticani, contro 
i «mercanti del tempio» - perché di questo si tratta, agli oc
chi dei credenti - e gli infiniti suiisurri che si mormorano a 
Milano e in altri capoluoghi del Nord e del Meridione con
tro Un partito considerato staccato dalle sue radici cristia
ne, costituiscono un fatto rilevante che può acquistare 
grande spessore politico. È evidente, però, che perché ma
turi un risultato politicamente significativo è necessario 
Che questi sussuni e grida dell'area cattolica vengano inte
si e siano bene interpretati da parte di quanti intendono la
vorare per una alternativa reale e moralmente motivata al 
sistema di potere democristiano. 

Il partito contadino e quello democratico hanno deciso di discutere 
con Walesa la sua proposta di coalizione che escluda il Poup 

Bufera polìtica in Polonia 
Governo senza comunisti? 
Svolta in Polonia. Il Partito contadino e quello de
mocratico, fino a ieri tradizionali alleati del Poup, 
hanno accettato di avviare trattative con Solidar-
nosc per la formazione di un governo che esclu
de il Poup, dopo 45 anni di potere. L'annuncio è 
avvenuto ieri a tarda sera e finora non ci sono 
reazioni da parte dei comunisti. Walesa preme 
perché i contatti abbiano inizio quanto prima. 

wm VARSAVIA. Walesa sembra 
sul punto di varare un suo go
verno, mandando dopo 45 
anni, i comunisti all'opposi
zione. Questa è l'atmosfera 
che si vive nella capitale po
lacca dopo l'annuncio che il 
Partito contadino e quello de
mocratico al termine di lun
ghe riunioni hanno deciso di 
avviare colloqui formali con 
Solidarnosc per la formazione 
di un governo senza i comuni
sti. Da parte ufficiale, finora, 
nessuna reazione alla clamo
rosa decisione dei due partiti,, 
considerati fino a qualche 
tempo fa fedeli alleati del 
Poup. Il Partito contadino, in
fatti, si dichiara «pronto a par
tecipare a colloqui su tutti i 
problemi con Walesa», mentre 
quello democratico ha offerto 
la sua disponibilità a «parteci

pare a qualsiasi governo di fi
ducia nazionale* che dia la 
concreta possibilità al paese 
di uscire dalla crisi. Ieri matti
na il quotidiano governativo 
Rzeczpospolita era uscito con 
un duro attacco a Solidarnosc, 
accusata di «non rispettare le 
regole del gioco» e con l'affer
mazione che voler escludere i 
comunisti dalla direzione del 
paese «costituisce una viola
zione dei sani principi di cul
tura politica, un'interferenza 
nelle decisioni del Parlamento 
e un tentativo di esercitare 
pressioni extraparlamentari». 
In serata, un dispaccio d'agen
zia da Varsavia, annunciava 
una riunione al ministero del
l'Interno di quadri dirìgenti al
la presenza del ministro 
uscente e presidente incarica
lo gen. Kiszczak. 

A PAGINA 4 tedi Walesa 

Azione kamikaze di uno sciita: ucciso un soldato 

Autobomba m Libano 
Shamin d vendicheremo 
La crisi degli ostaggi torna caldiss ima d o p o l'at
t acco dì ieri con t ro u n ' a u t o c o l o n n a israeliana nel
la par te meridionale del Libano. Cinque soldati di 
Tel Aviv s o n o rimasti feriti. L* at tentato, rivendica
to dagli hezbol iah , è u n a «vendetta» pe r il rapi
m e n t o de l lo sce icco Obe id . Il governo israel iano 
h a subi to a n n u n c i a t o una rappresaglia: «Colpire
m o nel luogo e al m o m e n t o più opportuno». 

• i BEIRUT. A bordo dell'au-
tobomba lanciata ieri mattina 
contro un convoglio militare 
israeliano era un religioso scii
ta libanese, amico dello sceìc
co Obeid, Asaad Bino, un 
«martire» secondo gli hezbol
iah che allontana la soluzione 
della crisi degli ostaggi. Ma la 
diplomazia inlernzionale con
tinua a lavorare per una solu
zione pacifica. L'Iran, attraver
so un comunicato dell'agen
zia ufficiale «Ima», ha precisa
lo le condizione per il suo in

tervento, alzando il prezzo. 
Teheran ha chiesto la libera
zione dello sceicco Obeid co
me «primo passo» di buona 
volontà da parte ^ell'Occiden-
te, glissando Invece sulla que
stione dello «scongelamento» 
dei beni iraniani da parte de
gli Stati Uniti. A quest'ultima 
richiesta ha fatto riferimento il 
presidente del Consiglio An
dreotti in un appello all'Iran in 
cui chiede che Teheran si 
adoperi per il rilascio degli 
ostaggi. 

LUCIANO FONTANA A PAGINA 3 

Il Papa: 
«Israele 
hai tradito 
il tuo Dio» 

<•• 11 popolo di Israele fu in
fedele al suo Dio. Gesù Cristo 
discese sulla terra propno per 
ristabilire, dopo quel tradi
mento, una «nuova alleanza» 
fra il Creatore e il suo popolo 
L'accusa, non nuova, è stata 
lanciata ieri da Giovanni Pao
lo II. Il Papa aveva già propo
sto questa interpretazione del
la Chiesa una settimana fa 
Due rabbini della lega antidif-
famazione ebraica erano in
sorti contro di lui. In un comu
nicato avevano affermato che 
presentare la «nuova alleanza» 
in Cristo come una «punizio
ne» per una presunta infedeltà 
a Dio da parte del popolo di 
Israele suona come «disprez
zo» nei confronti degli ebrei. 

Intervista allo storico sovietico sul patto Ribbentrop-Molotov e sull'attualità 

«Io non vorrei che comandassero loro» 
Medvedev critica Eltsm e Sakharov 

Roy Medvedev, il famoso storico dello stalinismo, 
dissidente del regime durante gli anni bui del brez-
nevismo, conferma: i «protocolli segreti» del patto 
Molotov-Ribbentrop esistono davvero. Ma Medvedev 
dice anche di più: parla a ruota libera del gruppo di 
opposizione che fa capo a Eltsin e Sakharov e lo 
giudica con molta severità. Duro soprattutto con Elt
sin: «Non ha le doti per fare il capo dello Stato». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIULIETTA CHIESA 

M MOSCA. È arrivata la con
ferirla: l'Urss ammette l'esi
stenza dei protocolli segreti 
sottoscritti dall'Unione Sovieti
ca e dalla Germania nazista 
che condussero alla spartizio
ne della Polonia e dei paesi 
baltici tra le due superpotenze 
di allora. Lo ha detto in ante
prima lo storico Juri Afana-
siev, membro della commis
sione parlamentare sovietica 
incaricata di studiare la que
stione. E il 23 agosto, nel cin

quantenario esatto della firma 
del patto Molotov-Ribbentrop, 
che sottintendeva appunto i 
«protocolli segreti- spartitori, 
la commissione pubblicherà 
la relazione ufficiale e. per la 
prima volta in Urss, gli stessi 
protocolli. 

E intanto, Roy Medvedev in 
un'intervista sostiene la stessa 
tesi: non c'è nessun dubbio, i 
protocolli, custoditi in copia 
in Germania, sono stati effetti
vamente firmati dai sovietici. 

Ma Medvedev dice anche 
dell'altro e di natura stretta
mente politica a proposito del 
gruppo di opposizione ufficia
le all'interno del Congresso, 
capeggiato da Eltsin, da Sa
kharov, da Juri Afanasiev. Il 
gruppo, forte di un quinto dei 
deputati, aveva chiesto la con
vocazione a settembre di un 
nuovo Congresso con lo sco
po di modificare la recente 
legge elettorale e la Costitu
zione. Neil' intervista, Medve
dev prende le distanze da 
queste decisioni e dallo stesso 
gruppo degli oppositori di 
Gorbaciov. «Non sono mai sta
to un "radicale di sinistra"», di
ce Medvedev, «nemmeno 
quando ero dissidente. Dicia
mo che rappresento un'ap
posizione leale". E non ho 
cambiato idee. 

E quanto al gruppo: «Non 
sono contro la creazione di 
un gruppo d'opposizione, 
purché non si metta, in perico
lo la nostra ancor fragile de
mocrazia. Decisioni avventate 
possono provocare una forte 
reazione di destra. Invece non 
vedo la necessaria prudenza 
né in Eltsin. né in Afanasiev, 
né in Sakharov.... Non vorrei 
che prendessero il potere per
ché non saprebbero esercitar
lo». 

Duro soprattutto il giudizio 
su Boris Eltsin, che secondo lo 
storico sovietico ha «una cul
tura umanistica molto limita
ta. Non credo che possa seria
mente aspirare a diventare ca
po dello Stato. Gli mancano le 
basi storiche, economiche, 
giuridiche. Ha bisogno di con
siglieri e li usa, ma debbo dire 
che i suoi non sono i migliori». 

Un'aceelerata 
non prevista 

ROMOLO CACCAVALI 
a rapidità del processo politico apertosi in Polonia 
poco meno di un anno fa non cessa di stupire. Sino 
a ieri nessuno avrebbe scommesso che nel giro di 
qualche giorno il Poup - da 45 anni detentore del 
potere assoluto * con una procedura costituzionale 
ineccepibile potrebbe essere costretto a lasciare la 
guida del paese. Il cambiamento non è ancora avve
nuto. Le trattative tra le componenti della .possibile 
nuova maggioranza parlamentare probabilmente 
non saranno semplici. Solidarnosc ha sempre consi
derato con distacco il partito dei contadini e quello 
democratico, accusati di. essere soltanto delle forma
zioni politiche di facciata, senza peso nella società e 
per giunta complici di tutte le misure repressive del 
regime, in particolare la proclamazione, nel dicem
bre .1.981, della legge marziale. Se, malgrado ciò, tali 
trattative dovessero andare in porto, per la prima 
volta in un paese del «socialismo reale», il partito co
munista verrebbe privato di tutte le leve di potere e 
costretto all'opposizione. Sarebbe un svenimento 
storico. Quali conseguenze ne potrebbero derivare 
all'interno della Polonia e nel quadro intemazionale 
è difficile prevedere. C'è ora da sperare che i prota
gonisti della svolta valutino con coscienza e saggez
za la responsabilità che si assumono, e che il Poup 
sappia accettare i frutti di quel processo di sviluppo 
democratico da lui stesso avviato con coraggio. 

Una Finanziaria 
ditagli 
Si parte con 
Fs e Sanità 

Tagli alte ferrovie (a partire da un aumento delle tariffe) 
che sì aggiungono ai già annunciati, provvediménti sulla-u
niti. Sembra essere questa la strada che il governo intende 
percorrere per contenere il deficit pubblico in vista della 
predisposizione della Finanziaria 1990, almeno dalle di
chiarazioni dopo il vertice di ieri, dei tre ministri economici 
(Carli nella foto). Le preoccupazioni sindacali e il duro al
larme dei super-ispettóri delle Finanze sulla •disattenzione» 
deilo Stato verso il fisco. « p t a i w 1 1 

Cheddafi 
allibici: 
«Ditemi i vostri 
desideri» 

Cheddafi si e rivolta M' 
per sapere diretti 
loro «he cosa vigli 
ventanni dopo la rivoluzio
ne. .Chiedo a lutti di rispon
dere in tutta liberti, f e r i» 

^ ^ nalmente - ha aggiunto-
• • ^ » non sono in grado di dai* 
una risposta». La gente potrà far sapere le sue aspirazioni 
telefonando o per lettera. Il «sultano-patriarca* della;Libia 
toma sulla scena con un'altra iniziativa spettacolare. Le 
proposte saranno messe in pratica «nella misura in cui sarà 
possibile farlo». A PAGINA 9 

Contatti 
Bonn-Berlino 
per i 131 
rifugiati 

Per i 131 cittadini della Rdt 
rifugiati nella sede del con
solato della Repubblica fe
derale tedesca a Berlino 
non si profila ancora una 
soluzione. È probabile che i 
tempi saranno lunghi. Ma 
lutti cullano la speranza di 

un gesto di clemenza che gli permetta di espatriare nella 
Repubblica federate. Da parte sua la Spd ha sollecitato 
contatti diretti tra il cancelliere Kohl e il presidente Honec-
ker per risolvere il problema di coloro che vogliono espa-

II presidente del Consiglio presenta i dati sulle cosche 

«Uccidono tre volte al giorno» 
Piano antimafia di Andreotti 

•• * * In media quasi tre morti di mafia ogni giorno tra Si
cilia, Calabria e Campania: 428 nel primo semertri 
di quest'anno. Lo ha detto il presidente del Con*V 
glio Giulio Andreotti, che ieri ha presieduto una riu
nione del comitato interministeriale per l'informazio
ne e la sicurezza. Presenti sei ministri, l'alto commis
sario Sica, responsabili delle forze dell'ordine e del 
carabinieri. Intanto si sgonfia il «caso Contorno». 

MARCO BRANDO 

• ROMA. Mobilitazione di 
tutte le forze, maggiore colla
borazione degli amministrato
ri locali, lotta alla piccola de
linquenza, più mezzi all'alto 
commissario Sica, relazioni 
periodiche del capo del go
verno alla commissione Anti
mafia, adozione di misure 
contro le scarcerazioni facili, 
lotta anche contro la «malavi
ta spicciola». È la strategia 
che il presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti propone per 
combattere la mafia. Se n'è 

parlato ieri durante un inatte
so vertice del Ciis. Convocati i 
ministri della Difesa, dell'Inter
no, dell'Industria, degli Esteri, 
delle Finanze e della Giustizia; 
con loro i responsabili dei ser
vizi segreti, il capo della polì* 
zia, i comandanti di carabi
nieri e guardia dì finanza. In
tanto secondo l'Antimafia -
che ieri ha avviato l'inchiesta 
- «non ci sarebbero interventi 
illegittimi o arbitrari nel ritor
no in Italia di Totuccio Con
tomo». 
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Nerone e gli stadi di calcio 
• i «In quell'epoca si ebbe 
un fiero massacro tra Noceri-
ni e Pompeiani, originato da 
una futile causa in occasione 
dei ludi gladiatori banditi da 
quel Livineio Regolo, che ho 
già ricordato espulso dal Se
nato. Dapprima si scambiaro
no ingiurie con l'insolenza 
propria dei provinciali, poi 
passarono alle sassate, alla fi
ne ricorsero alle armi, preva
lendo i cittadini di Pompei. 
presso i quali si dava lo spet
tacolo. Furono, perciò, ripor
tati a casa molti di quei di 
Nocera, col corpo mutilo per 
ferite, ed in quella città pa
recchi fra i cittadini piansero 
la morte dei figli e dei genito
ri. Il principe deferi al Senato 
il giudizio di questo fatto. I) 
Senato lo affidò ai consoli, 
poi, quando la faccenda pas
sò di nuovo al Senato, fu deli
berato di vietare ai cittadini di 
Pompei per dieci anni simili 
pubbliche riunioni; fu poi or
dinato lo scioglimento di 
quelle associazioni che si 
erano costituite contraria-

AGGEO SA VIOLI 

mente alle disposizioni dì 
legge. Livineio e coloro che 
avevano provocato il tumulto 
furono condannati all'esilio». 
Così Tacito nei suoi Annali 
(Libro XIV, capitolo XVII). 
Rimane da precisare che 
quel «principe», il quale alme
no nell'evenienza si compor
tò con tanta saggezza e seve
rità insieme, era il famigerato 
Nerone. E dunque andrebbe 
forse corretto il riferimento a 
«dimensioni e mentalità nero-
niane» fatto dall'amico Mi
chele Serra nel suo peraltro 
eccellente commento (l'Uni
tà dell'8 agosto) all'incombe
re della stagione calcistica, 
col relativo corredo di violen
ze dentro e fuori gli stadi, do
ve si disputeranno i moderni 
«ludi gladiatori». 

I reggitori dell'antica Roma, 
dalla Repubblica all'Impero, 
davano grande importanza, 
come si sa, alle gare sportive 
e agli spettacoli d'ogni gene
re, quali strumenti di organiz
zazione del consenso popo

lare (quanto a Nerone, è pur 
nota la sua tendenza a esibir
si come poeta, musico, atto
re). Ma, a giudicare dall'epi
sodio ricordato sopra, aveva
no maggior considerazione, 
di quanta oggi se ne abbia, 
per la tranquillità e la vita del
la gente comune. Natural
mente, pensiamo che se quel 
Livineio Regolo avesse defini
to «demenziali» le decisioni 
del Senato, dei consoli e del 
principe, non sarebbe stato 
mandato in esilio, ma forse 
invitato a tagliarsi le vene, o 
cose simili. 

L'impero romano, insom
ma, ha poco a che vedere 
con i nostri guai attuali. Sem
mai, qualcosa abbiamo eredi
tato, ahinoi, da un più recen
te impero di cartapesta, che 
accompagnava ai trionfi ago
nistici, e ai deliri del «tifo», 
sciagurate imprese aggressive 
all'estero (la Spagna, dopo 
l'Africa), dura repressione al
l'interno, arretratezza civile e 
culturale (e sanitaria, si ram

menti l'epidemia di Ufo wro, 
che flagellò l'Italia a m*z20 
degli anni Trenta). - * 

In una sua noterelta del 
1944, Ennio Fiatano racconta* 
va, assicurandone l'autentici
tà, la seguente breve storia; 
«Quando per la prima volta si 
recò a Littoria per la mietitu
ra, Mussolini, dopo aver lavo
rato, firmò il foglio paga e in
tascò la sua mercede d'ope
raio. Benché fosse distratto 
dal chiasso, si accorse che sul 
foglio paga, tra le firme degli 
altri operai, spiccavano quat
tro segni dì croce: storse la 
bocca e mormorò qualcosa. 
Di questo foglio esiste la ri-
produzione fotografica in una 
delle tante sue biografie, Il 
giorno stesso Mussolini ordi
nava che si iniziassero i lavori 
per il campo sportivo*. 

Ma, come suol dirsi, a cia
scuno il sue «Un'altra volta -
è sempre Flaìano a narrare -
Mussolini, di ritorno dalla Ca
labria, dopo aver visto le disa
giate condizioni igieniche di 
quelle popolazioni, tondo 
l'Accademia d'Italia». 


